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Intento del progetto è di lavorare sul signifi cato 
metaforico del bunker: da luogo di inclusione per 
eccellenza, diventa luogo di scambio, implode per 
effetto di azioni informali che raggirano la sua cro-
sta dura.
Il bunker, emblema del delirio tecnico-razionale 
dell’uomo, viene scardinato e invaso dai sensi uma-
ni primari: odori, colori, sapori.
La sua massa in cemento compatta diventa porosa, 
si apre a nuove connessioni con la città.
La base sottomarina è un oggetto fuoriscala nel 
contesto urbano, è una “bigness”. Il progetto è un 
masterplan in una zona centrale della città.

I principi che regolano il progetto sono:
_volontà di colonizzare questa struttura in modi di-
versi 
_ lavorare per contrasto; il contrasto è enfatizzazio-
ne delle differenze…esperienza dell’alterità.
_ riaprire il bunker alla vita della città, creando un 
funzionamento a ciclo continuo. La base è una città 
nella città.



saint nazaire

nantes

conurbazione nantes - saint nazaire
area comunale

saint nazaire

45,97 km

masterplan



Il progetto prevede il riutilizzo massivo della base, che tra tutte le 
basi u –boot è quella che più si interfaccia con un’ area urbana in 
trasformazione. In accordo con le previsioni del PLU si ipotizza una 
maggiore diffusione di residenze nelle aree circostanti il bacino e 
l’addensamento di funzioni commerciali e terziarie nella base sotto-
marina, cardine del sistema città-porto. Il progetto vuole instaurare 
un nuovo rapporto con l’acqua, utilizzando il bacino protetto con fun-
zione anche ricreativa.
Le industrie che si trovano sul versante ovest del bacino, e che il PLU 
prevede di dismettere, lasciano posto, nella nostra ipotesi, ad una 
fascia di verde. Alcune tracce della tradizione industriale dell’area 
(silos, binari ferroviari, capannoni) rimangono e si integrano con il 
verde. L’idea di dare vita ad un parco industriale. Il modello di riferi-
mento è l’operazione svolta nella regione della Ruhr in Germania.
Il progetto asseconda quindi l’intento di progressiva riappropriazione 
della base da parte della città.  Da un lato l’intervento è una colo-
nizzazione più informale da parte della funzione mercato, che po-
trebbe essere temporanea, trasportata o abbandonata, e dall’altro 
è colonizzazione più massiccia di tre alveoli da parte di tre funzioni 
terziarie.
Il mercato potrebbe spostarsi tra le diverse basi u-boot presenti sulla 
costa francese (a Bordeaux, La pallice. Lorient e Brest), oppure que-
ste ultime potrebbero ospitare funzioni o eventi collegati al mercato 
della base di Saint Nazaire. L’idea è quella di ipotizzare un recupero 
del funzionamento a rete sul territorio di queste strutture.
Il progetto è una scommessa, un tentativo di invasione dell’oggetto 
estraneo.
Vale la pena scommettere sulla possibilità di andare oltre la storia. 
E vale la pena farlo in questa base, dove unico è il suo rapporto con 
il tessuto urbano.
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programma funzionale

funzioni ore



permanente, luogo di incontri e sparizioni di specie diverse. Così 
come gli animali viaggiano, le piante sono vagabonde; si spostano 
secondo i venti e secondo il caso, usano tutti i vettori possibili, an-
che le suole delle scarpe.  La molteplicità degli incontri e la diversità 
come ragione di ricchezza. Una colonizzazione varia, ricca e mu-
tevole. Il risultato è  la “poesia dell’abbandono”, un’aurea magica 
da sito archeologico dove il gesto umano è riconoscibile ma lonta-
no. Nel corso del tempo poi il giardino può sparire, vinto dal clima 
inospitale, o proliferare, fi no ad impossessarsi completamente della 
struttura, fi no a sommergerla, a distruggerla e riportarla al ciclo di 
vita naturale.

Da progetto originale il bunker prevede un piano interrato, che origi-
nariamente era utilizzato per costruire a secco i sottomarini, con un 
sistema di chiuse veniva regolato l’ingresso dell’acqua negli alveoli, 
e a costruzione o riparazione ultimata, l’alveolo veniva inondato e il 
sottomarino era pronto per essere varato.
Questa soletta inferiore viene da noi recuperata per ospitare i par-
cheggi per gli addetti al mercato e una serie di magazzini sempre a 
disposizione dei rivenditori, in modo da offrire la possibilità di stoc-
caggio in loco di parte della merce. 
L’ultima grande stanza del bunker a nord, dove originariamente era-
no situati gli alloggi per gli operai, ospita una stazione di compostag-
gio. Le fasi del processo di trattamento dei rifi uti umidi, prodotti dal 
mercato, avvengono in parte all’interno della struttura e in parte nel 
parco progettato a fi anco della base. La tipologia di impianto adot-
tata si avvale dell’utilizzo di biocontainer, riducendo dunque le fasi 
che necessitano di essere effettuate in ambiente chiuso, collegato a 
biofi ltri per l’aerazione.
L’impianto è attraversato da tre passerelle che dal parco conducono 
al piano mezzanino del bunker, permettendo di osservare dall’alto le 
fasi del processo di trattazione dei rifi uti. 

Alla luce delle analisi condotte sul posto e delle interviste fatte alle 
autorità locali, il programma funzionale del nostro intervento, che 
inizialmente prevedeva la progettazione solo di un mercato rionale 
all’interno della base sottomarina, si amplia. 
Se il masterplan attuale prevede di dislocare funzioni ricreative e 
culturali intorno alla base (un cinema, un teatro, strutture di ristora-
zione e leisure) nostro intento è, invece, quello di scommettere sulla 
possibilità di far assorbire dalla struttura del bunker parte di queste 
attività.
Il progetto prevede di collocare all’interno della struttura un cinema, 
una biblioteca e ed uno spazio espositivo.
Due sono quindi le strategia di intervento, di colonizzazione, sul bun-
ker:

_colonizzare dal basso la struttura con il mercato, progettando le 
infrastrutture necessarie al suo funzionamento
_colonizzare tre alveoli con volumi sospesi ancorati alle pareti della 
base, dove trovano spazio un cinema, uno spazio espositivo e una 
biblioteca

La copertura del bunker diventa parco urbano. L’intento è quello di 
assecondare e amplifi care il processo spontaneo di rinaturalizzazio-
ne di questa immensa terrazza sulla città e sul porto. 
L’intervento prevede quindi di predisporre le condizioni ideali per la 
colonizzazione di questa vasta superfi cie di cemento. La realizzazio-
ne di vasche scavate nella superfi cie, riempite di terra, la piantuma-
zione di specie pioniere, permetterà nel tempo a questa superfi cie 
sterile di diventare viva. I semi trasportati dal vento daranno vita a 
nuove specie, alcune sopravviveranno, altre moriranno. Uno spec-
chio fedele del processo biologico naturale. Trova spazio quindi il 
concetto di giardino in movimento di Gill Clement. Un giardino che 
non si basa su canoni estetici o storici ma biologici. Un laboratorio 
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Il programma funzionale è in sostanza quello di un centro commer-
ciale integrato, che all’interno del bunker però si complica e si so-
stanzia del forte contrasto tra la vitalità del mercato e la cripticità 
della base. Il progetto cerca di fare del mercato un nodo economico 
e culturale, senza attuare una frattura con la città e integrando vec-
chie e nuove funzioni. 
Commemorazione e commercio si confrontano e si fondono nella 
struttura della base sottomarina.
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il mercato



u-boot bunker_ 
st.nazaire



La funzione del mercato necessita la progettazione degli spazi di 
servizio, dei collegamenti, dell’arredo minimo, delle attività paracom-
merciali, dell’infrastruttura, insomma, che permette lo svolgimento 
dell’attività di compra-vendita. Si tratta di progettare la regia che ne 
permetta la messa in scena. Una volta fornito un kit minimo per la 
vendita e le regole di utilizzo dello spazio, l’allestimento della strut-
tura per l’esposizione della merce è gestito dal singolo venditore. Le 
tipologie dei punti vendita sono spesso autocostruite o comunque 
attrezzate in modo autonomo dai singoli venditori. Il mercato mantie-
ne un margine di spontaneità e imprevedibilità, è un tema di ricerca 
ibrido che sfugge a rigide classifi cazioni. La funzione è temporanea, 
si accende e si spegne, invadendo spazi pubblici urbani.
Progettare uno spazio per il mercato signifi ca fornire delle regole 
d’uso e dei servizi. L’informalità di questa funzione, la sua sponta-
neità organizzativa, è esattamente la componente che vogliamo far 
dialogare con la potenza della massa del bunker. 

Il mercato nella base è un mercato protetto, dove il bunker è come 
un’enorme tettoia sotto cui si accende e si spegne l’attività di ven-
dita.
Tre sono le tipologie di mercato alloggiate nella base: 

_ mercato coperto, per la vendita di carne, pesce, prodotti caseari, 
di produzione locale
_ mercato protetto giornaliero, per la vendita di frutta, verdura, fi ori e 
spezie, di produzione locale
_ mercato temporaneo a rotazione, per esposizioni di merce e vendi-
te temporanee di prodotti provenienti da latri paesi europei
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te per consumare in loco i prodotti venduti dai rivenditori, occasione 
di rendere diretto quindi il rapporto tra vendita e consumo;

i volumi posizionati lungo la fascia del bunker a diretto contatto con 
l’acqua, sono moduli rivestiti in legno, dove la copertura, praticabile, 
è una piazza pubblica. Il rivestimento in legno dei volumi si piega a 
diventare spalti e sedute e si appoggia alla soletta interna del bunker 
creando piattaforme per ospitare spettacoli spontanei che possono 
nascere durante lo svolgimento dell’attività del mercato.
Questi volumi ospitano un bar, un ristorante, un noleggio canoe e 
una biglietteria dove acquistare i biglietti per un traghetto che per-
mette di fare una visita turistica ai cantieri navali e nel bacino.

Ripetizione di identità con variazione, piccole strutture che si aggre-
gano a formare soluzioni spaziali differenziate, questi sono i principi 
che regolano il progetto degli spazi per il mercato all’interno della 
base.

Il mercato coperto, collocato nella fascia del bunker antistante 
la città, è l’unica parte ad essere pensata come permanente. 
il prospetto ovest diventa un diaframma in policarbonato che 
separa l’area di vendita dalla città. Il mercato giornaliero viene 
montato e smontato ogni giorno e le vendite a rotazione hanno 
per loro stessa defi nizione un maggior grado di mobilità, pos-
sono esserci o non esserci.

Il progetto dell’infrastruttura sviluppato per il funzionamento 
del mercato si compone di:

_ aree di parcheggio per gli addetti e per gli utenti

_ spazi di circolazione adeguati per le attività di montaggio e 
smontaggio delle strutture di vendita

_ collegamenti verticali in grado di connettere le aree magazzi-
no al piano terra, per quanto riguarda le merci, e di permettere 
una circolazione trasversale nella struttura dei pedoni, colle-
gando i quattro livelli su cui si articola l’ intervento

_ strutture di servizio agli addetti e agli utenti per lo svolgimento 
dell’attività di compra - vendita. Rientrano in questa categoria le 
torri strutturali che permettono di far penetrare la luce naturale 
nella struttura; i baracchini dove riporre le bancarelle smontate 
a chiusura del mercato e che sono nello stesso tempi i servizi 
igienici pubblici; la stazione di compostaggio dei rifi uti organici 
prodotti in quantità considerevole dall’attività del mercato

_piattaforme per le attività paracommerciali. 
la struttura del mercato coperto prevede delle terrazze attrezza-
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u-boot bunker st. nazaire in cifre

2008 anno insediamento mercato
38.000  mq area di estensione
19.350 mq superfi cie di vendita
651 n rivenditori
30 mq sup. tot / n rivendite
205 n punti vendita mercato coperto
255 n punti vendita mercato giornaliero
191 n punti vendita mercato temporaneo
680 n parcheggi per utenti
388 n parcheggi fi ssi per rivenditori
148 n posti magazzini
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place du com-
merce  _ 
st. nazaire
sup. mq. 5.361

la boqueria  _ 
barcellona
sup. mq. 6.089

mercati traianei 
_ roma
sup. mq. 5.356

st. caterina  _ 
barcellona
sup. mq. 3.858

mercato di porta 
palazzo _ torino
sup. mq. 51.300

les halles _ parigi
sup. mq. 51.142

u-boot bunker _ 
st. nazaire
sup. mq. 38.000
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caseifi cio

pollame e uova

bar e ristorante

fi ori

carni

frutta e verdura

legumi e cereali

pesce

altro

343progetto



74%
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26%
altro

merce
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funzioni terziarie



Anche la struttura della biblioteca è costituita da due volumi separa-
ti, collegati dalle rampe che portano alla copertura. In quello rivolto 
verso l’acqua si colloca la vera e propria biblioteca, con sala lettura, 
consultazione e prestito libri. La sala lettura è rivolta verso la cavità 
interna che ospita la vegetazione. La vista del verde, unita all’inti-
mità del luogo, sono caratteristiche ideali per la lettura. All’interno 
della biblioteca la struttura metallica che ospita i libri è appesa alla 
copertura del bunker con un sistema di tiranti metallici. Le pareti del 
bunker sono lasciate interamente a vista, mentre i tamponamenti di 
prospetto sono costituiti da una facciata vetrata appesa.
Nell’altro volume, rivolto verso il mercato, trovano posto gli uffi ci am-
ministrativi e il bar con terrazza a diretto contatto con l’atmosfera 
vitale del mercato.
Lo spazio espositivo è pensato anch’esso come volume appeso. Le 
pareti del bunker sono lasciate a vista. Lo spazio interno è occupato 
stabilmente solo in parte da un piccolo deposito di materiali o archi-
vio. L’intera superfi cie è lasciata libera in modo da potersi adattare 
a varie esigenze espositive. Il sistema di rivestimento è costituito 
da pieghevoli di lastra di metallo, che permettono di creare diverse 
condizioni di luce ed oscuramento.

In tre dei 14 alveoli della base il progetto prevede di inserire dei vo-
lumi che ospitano rispettivamente un cinema, uno spazio espositivo 
e una biblioteca.
La logica di inserimento di questi volumi è molto diversa rispetto a 
quella delle strutture effi mere a servizio del mercato. La volontà è 
quella di alterare la spazialità degli alveoli. I tre corpi, rivestiti in reti 
metalliche, creano una compressione dello spazio interno, e nello 
stesso tempo sono elementi di connessione tra i diversi livelli della 
struttura. Il volume del cinema, posizionato nell’alveolo 10, e il volu-
me della biblioteca, collocato nell’alveolo 2, sono infatti scomposti in 
due parti tra le quali una grossa apertura nel tetto ospita una rampa 
che dal piano terra conduce alla copertura. Queste due grandi aper-
ture sono l’occasione per far penetrare luce naturale nella struttura 
e per far “cadere” al piano terra parte della vegetazione che popola 
il tetto. 

Il rivestimento dei tre volumi è in rete metallica, un materiale quindi 
che contrasta con il cemento del bunker. I tre corpi sono ancorati 
alle pareti degli alveoli con delle mensole su cui poggiano le travi 
che li sorreggono. Sono volumi sospesi a mezza altezza illuminati 
artifi cialmente nella parte inferiore. Comprimono lo spazio e creano 
tre eccezioni di illuminazione del mercato sottostante.
Attraverso la bucatura nella copertura ed un sistema di rampe, essi 
collegano il piano terra al piano della copertura, costituendo un im-
portante collegamento fra il mercato ed il parco. 
Il cinema è costituito da due sale di proiezione separate per un 
totale di circa 900 posti. I volumi sono chiusi in loro stessi, isolati 
termicamente ed acusticamente rispetto alla struttura del bunker. Il 
prospetto verso l’acqua può essere utilizzato per proiezioni esterne, 
visibili da una zattera che si allunga sul bacino protetto. Una sorta di 
cinema all’aperto, inusuale e suggestivo.
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tenere vivo il mercato e le funzioni che lo invado-
no è richiede di accettare un nuovo dialogo con la 
base. Il bunker potrebbe diventare parte della vita 
della città, diventare un punto di riferimento cataliz-
zatore di eventi e incontri.
Se questo non avvenisse il bunker verrebbe lascia-
to a se stesso.
Il gigante “inaddomesticabile” potrebbe lentamente 
essere colonizzato dalla vegetazione circostante e, 
come un essere vivente che accetta in silenzio il 
procedere della storia, decomporsi naturalmente.

La struttura del bunker in partenza è essa stessa ri-
petizione regolare di identità, il progetto la coloniz-
za con due tipologie di interventi: piccole identità 
che si moltiplicano (invasione di formiche) e grossi 
oggetti che lo perturbano (volumi). 
Il tutto risponde alla volontà di invadere il bunker, 
di riappropriarsi dei suoi spazi con la potenza di 
azioni perturbatrici che stridono con il suo signifi -
cato storico e metaforico, e di restituirlo alla vita a 
ciclo continuo della città.
Il progetto non deve stravolgere la struttura del 
bunker, ma assecondarla per dare però vita a mec-
canismi nuovi, inserendo nuovi percorsi, nuovi 
sensi di percorrenza e corpi estranei, che ne pro-
muovano letture diverse. Il bunker deve rimanere 
leggibile.
Il bunker è come un gigante addormentato, un gi-
gante con i piedi di argilla. È diffi cile comprenderne 
a pieno la struttura, ogni intervento al suo interno è 
un esperimento, a cui la struttura reagisce e si as-
sesta. Il nostro progetto rappresenta, nell’arco del-
la storia del bunker stesso, l’ipotesi che più massi-
vamente propone un suo riutilizzo. Si inscrive nella 
storia della base come episodio di forte riavvicina-
mento del bunker alla vita della città. Invadiamo la 
struttura, sfruttiamo tutti i suoi livelli, attiviamo un 
rapporto nuovo con l’acqua.
Ma l’intervento mantiene un margine di reversibi-
lità. Il mercato che invade il bunker oggi potrebbe 
un giorno essere spostato in una della altre basi 
u-boot o potrebbe scomparire. 
Anche il nostro intervento è un esperimento. Man-
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lenta, ma prezioso.
un grazie a gennaro, per la 
disponibilità, per i consigli illu-
minanti. 
un grazie a tutti i venditori di 
porta palazzo, per la simpatia 
e per la frutta gratis.  un gra-
zie alla signora giovanna per i 
pranzi prelibati.  un grazie sin-
cero e ovvio alle mie compa-
gne di avventura, vale e mar-
ghe,  per la pazienza difronte 
ai miei casini con i layer, per 
l’appoggio durante i momenti 
di crisi, e per le risate notturne, 
quelle che non si fermavamo 
più.
grazie ai coldplay per averci 
stressato con quella che è di-
ventata la colonna sonora del-
la tesi. grazie grazie!

vale

Vorrei ringraziare la mia GRAN-
DE famiglia, senza la quale non 
sarei arrivata fi no a qui e non sa-
rei quel che sono adesso; soprat-
tutto un Grazie davvero speciale 
a mia mamma che mi ha sempre 
sostenuto in ogni momento, in 
ogni decisione, in ogni errore ; e 
a mio papà, che ha seguito da vi-
cino i miei passi e sono certa che 
per ogni esame andato bene, per 
ogni scelta giusta e per ogni sor-
riso, lui c’era. 
… a seguire le mie sorelle, Elena 
per grinta che le invidio sempre,  
Marta per le risate e le lunghe 
chiaccherate, Alessandra perché 
dietro ogni lavoro c’è sempre il 
suo zampino e Lucia  perché “c’è 
sempre un’altra soluzione!”
…i miei cognati Rudi perché non 
mi lascia mai tranquilla, Doriano 
“vogliamo parlare di modellini?” 
e Romeo che non sopporta più 
vedermi fare i “còmpit”. E i quat-
tro “più bravi” Gabriele, Martina, 
Antonio e Giacomo che se non 
ci fossero, i week-end sarebbero 
molto diversi.Un grazie speciale 

a Rudi, per la pazienza, l’amore 
e la dolcezza, perché non rie-
sce neanche a immaginare cosa 
sa  sprigionare anche solo la 
sua voce. Grazie a tutti gli ami-
ci dell’università  e  non senza i 
quali non mi dispiacerebbe esse-
re arrivata alla fi ne, un ringrazia-
mento particolare a Monica per i 
pranzetti, i modellini, e Robi per 
il recupero materiale, la compa-
gnia e le ore di lavoro che ci ha 
dedicato. Un Grazie anche a tutti 
gli amici di Livigno, che se anche 
vedo poco so che ci sono e dove 
posso trovarli. 
Un Grazie speciale alle mie due 
compagne Margherita e Claudia,  
questo periodo così intenso, sa-
rebbe stato molto più duro senza 
di voi. 
Infi ne un Grazie di cuore a Gen-
naro Postiglione,  per il suo en-
tusiasmo, il suo tempo e perché 
con lui “l’architettura ha tutto un 
altro sapore” ed ad  Arturo Lanza-
ni  per le sue preziose revisioni. 
Naturalmente un Grazie anche 
a tutti quelli che con il loro aiu-
to, il loro tempo  e i loro consigli 
ci hanno permesso di  elaborare 
questa tesi... e un Grazie a tutti 
quelli che ho dimenticato, perchè 
ci sarà sicuramente un buon mo-
tivo per ringraziarvi.
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marghe

Il primo grazie va alla mia fa-
miglia. Alla mamma, per la pa-
zienza e il supporto, a papà per 
la fi ducia che sa infondermi, a 
Sara, per essersi davvero entu-
siasmata per il mercato nel bun-
ker, a Beba, per aver accettato 
in silenzio di avere un armadio 
ricoperto di tavole! Grazie, gra-
zie per essermi stati tutti e quat-
tro sempre vicini in questo per-
corso, a volte un po’ tortuoso. 
Marco, per le foto di prospetto 
con le canoe e per le preziose 
traduzioni.
A Mauro, per le revisioni telefoni-
che e i suggerimenti, a Caro, per 
essere stata capace di essere in 

dieci posti contemporaneamen-
te, ma di esserCi, a Tommi, per 
avermi portato dal signor dario 
di gennaro del vivi baloon. Gra-
zie per tutto quello che abbiamo 
condiviso in questi cinque, ops, 
sei anni. 
Al Peace, Ale, Luca, Pietro, Mar-
ta per essere entrati nel carto-
bunker. A Robi per aver accet-
tato di giocare al boula boula. 
A Monica per essere riuscita a 
incollare le personcine berlinesi 
al 500. 
Alla Kate, per avermi raggiunta 
a porta palazzo, ma in realtà per 
essere capace di raggiungermi 
sempre. A Luca per i caffè al bar 
dietro l’angolo, alla Cisca, per 
essere sempre capace di Ascol-
tarmi, a Marco e all’Agne, per il 
supporto.
Alla Vale, per le consulenze da 
biologa esperta.
Ad Alessia, per la grinta e la 
passione che mi ha trasmesso 
in questi ultimi due anni.
A Gennaro, per il vero scambio e 
gli insegnamenti preziosi.
A Claudia e Vale, che hanno 
accettato di mettersi davvero in 
gioco con me in questa avven-
tura.
Grazie a chi in questo momento 
mi è sfuggito. Grazie!  
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